










Caro Qellore, 

il successo del n. 38 di "FARE" ha rafforzalo la 

noslra decisione di conlinuare s�,lIa slrada inlrapresa e cioè. 
dedicare la rivisla slessa. alla raccolla dei progelli più impe­

gnalivi e, parlicolarmenle. afta raccolla di gTLfppi di progelli 

avenli lo slesso argomenlo. per queslo abbiamo scello. per il 

prossimo numero. un soggel/o assai dislensioo (dopo quefto 

dei Contatori GEIGER per la l11isuraziol1e della radioal­

livilà da Jall-O�II), ossia quef(o degli appClrecchi per osser­

vazioni aslronol11iche. perlan/o. in 'Clle numero. Irooerai diversi 

progeUi di lelescopi Clslronomici. dai più semplici CIi più impe. 

gna/ioi; il lullo complelalo da una serie di Hole SUl/CI possi­

bililà delle osservazioni slesse. 5C1ppiamo che la schiera degli 

CIma/ori di as/ronol1lia è 1110110 nulri/a e che Da inliUe",dosi 

sempre di più, anche Ira le nuove leve dei 'ellori, e quindi 

siamo cerli che Clccog li era i Clnct,e queslo prossimo numero con 

il favore degli Clllri e polrai cosi aggiuI1gere 1m allro pezzo 

imporlCll11e e prezioso alla lua collezioNe di " FA RE" imper­

NialCl, ora, sul concello di dediccrre ciaSCUN numero ad I/n 

soggello diverso. 

LA DIREZIONE 



CAMERA CHIARA 
PER IL DISEGNO 

O
gni meccanico, che espl ichi questa atti­
vità come professione o come hobby, 
può avere prima o poi un certo interes­

se, per il disegno, inteso nel suo significato 
più assoluto, ossia di riproduzione a mano dei 
contorni relativi ad oggetti veramente esisten­
ti, con la condizione di riprodurli con la mag­
giore fedel tà possibik; per non parlare di 
quanti abbiano per il disegno stesso, un in­
teresse ancora più diretto ed assoluto, quali 
sono ad esempio gli appassionati in arti figu­
rative, ecc- Perfino agli artisti, infatti, può es­
sere necessario il riprodurre con esattezza fo­
tografica i con torni ed i dettagl i di un ogget­
to, per poi eventualmen te applicarvi i parti­
colari ed i colori più conformi ai loro orien­
tamenti artistici. 

Non tutti, però sono in grado di trat tare a 
mano libera i contorni della figura che inte­
n:ssa riprodurre, nè tutti possono tracciare 
con esattezza, i trani di un paesaggio, di uno 
sfondo, od anche i soli contorni di un ogget­
to fisso o mobile che sia , nè, d'a ltra parte, 
sempre si dimostra conveniente e giustifica­

ta, dagli interessi artistici , la esecuzione di 

una serie di foto, per fissare i particol ari ,  da 
rilevare poi, nel tracciamento del disegno. 

Esiste però uno strumento che può cons!­
derarsi per la riproduzione di disegni rilevati 
direttamente dal vero, di oggetti solidi e quin-

di dotati di tre dimensioni, quello che può 
considerarsi, il pantografo per la riproduzio­
ne di disegni da due sole dimensioni, stampe, 
ecc. 

Lo strumento che qui viene descritto e che 
viene denominato « camera chiara", permet­
te effe ttivamente al disegnatore, di riprodur­
re l'oggetto che ha dinanzi a se con la stessa 
fedeltà come se l'oggetto stesso fosse proiet­
tato fotograficamente sul foglio di carta nel 
quale egli traccia il disegno stesso, quasi a 
ricalcarne addirittura i contorni; in tale ma­
niera il lavoro della riproduzione della figura, 
viene ad essere una operazione essenzialmente 
meccanica, in quanto non esige il possesso di 
alcuna cognizione di prospettiva; disegno ecc. 
Basta solamente per trarre vantaggio dallo 
strumento stesso, che il disegnatore abbia a 
disposizione una certa serie di lapis, a varia 
durezza e soprattutto, disponga di una mano 
abbastanza ferma per seguire i contorni del 
disegno da riprodurre. Con l'apparecchio e 
con la tecnica intuitiva del suo uso, è possi­
bile dunque tracciare i disegni come se si 
trattasse di ripassare delle linee e dei con­
torni che già si vedano sul foglio, proiettati 
su di esso dal sistema ottico; nella stessa ope­
razione di ricalcare i vari contorni si ottiene 
lo scopo di rispettare le forme, le prospetti­
ve, i dettagli, i livelli di illuminazione e le zo­
ne di ombra. 
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vengano a giungere, non solo i raggi luminosi 
provenienti dall'oggetto da riprodurre e ri­
flessi da A e da B, ma anche quelli provenien­
ti dal piano di disegno e che giungono dopo 
avere traversato la quadretta tura dello spec­
chio B, nelle zone di esso ehe siano state rese 
trasparenti. In sostanza giungendo all'occhio 
queste due immagini, che si trovano su di 
una stessa asse, le stesse, risultano sovrappO­
ste; ciò equivale a dire che la sovrapposizio­
ne delle immagini è tale per cui la figura del 
soggetto da disegnare appare come proietta­
ta sul piano di lavoro, nel quale si trova siste­
mato il foglio di carta bianca sul quale il di­
segno debba essere tracciato. Se in queste 
condizioni, un lapis viene appuntito sul pia­
no sul quale è la traccia'e il disegno, la im­
pressione sarà quella stessa che si avrebbe se 
sul foglio di carta da disegno si trovasse già 
stampata la figura del soggetto, che con la 
punta della matita, si può seguire in ogni suo 
punto, si da lasciare con la grafite, delle linee 
corrispondenti ai contorni ed ai dettagli, del­
la figura stessa da riprodurre. Naturalmente 
invece che con una semplice matita, il dise­
gno da riprodurre può anche essere ripassato 
con una penna a sfera, con una penna nor­
male e perfino con un pennellino da acque­
relli, a patto che esso sia molto fine. 

In queste condizioni, la impresa del rifaci­
mento del disegno, non è altro se non una 
questione di capacità del disegnatore nel ri­
passare dei contorni che egli trova già pronti 
sul foglio di carta da disegno. Per accertare 
semmai che il disegno, sia esente da aberra­
zioni e per fare si che le proporzioni della im­
magine siano rispettate si tratta di sistema· 
re il foglio da disegno su di una assicella, ben 
disteso, magari trattenuto con delle puntine, 
e curando anche che il piano stesso si trovi 
in una posizione inclinata, ossia in quella che 
risulti parallelo al piano dello specchio A. 
Nel caso che si stia operando sotto una illu­
minazione da luce artificiale sarà da curare 
élffinché anche il piano di lavoro riceva una 
luce di intensità pari a quella che raggiunge 
invece il soggetto, da disegnare. 

In fig. 3 i dettagli costruttivi di tutti gli ele­
menti dell'apparecchio, il quale è bene siano 
realizzati con del compensato perché sia in 
grado di assicurare la necessaria solidità. L'e­
lemento frontale, ossia quello nel quale si 
trovano i fori contro cui si vengono a trova­
re gli occhi del disegnatore, va realizzato, ap­
punto per quello che riguarda i fori, in fun­
zione della spaziatura media degli occhi della 
persona che deve usare l'apparecchio. Il sog­
getto deve essere mantenuto immobile e nel· 
le stesse condizioni deve rimanere anche il 

foglio da disegno ed il disegnatore con la sua 
testa; per variare le dimensioni della figura 
disegnata, si tratta di variare la distanza alla 

.quale si trova il soggetto di fronte al dise­
gnatore. Per la quadretta tura dello specchio 
B, si tratta di quadrettare prima l'argentatu­
ra dello stesso con una punta sottilissima, 
eseguendo con essa delle linee orizzontali e 
verticali distanti mm. 1,5 e quindi asportan­
do con la stessa punta l'argento nei quadretti 
alternato, ossia indicati in bianco nella fig. 1 ,  
lasciando l'argentatura a quelli che nella stes­
sa sono indicati in nero. Questa operazione, 
rÌt:'sce assai meglio se la si conduce osservan­
dc il lavoro mentre viene eseguito, per mez· 
zo di una forte lente di ingrandimento. 

71 



SEGHETTO 

A quanti, sia per la propria attività pro­
fessionale sia per qualche loro hobby, 
siano nella necessità di tagliare dei ma­

teriali sottili, quali compensato, plastica, fi­
bra ecc, lungo contorni molto complicati; os­
sia in tutti quei casi, nei quali sia richiesto 
l'ilJ1piego di normali seghetti da traforo sarà 
benvenuto il presente seghetto elettromecca­
nico di grande rapidità. 

'La versatilità dell'utensile descritto è enor­
me; si pensi anzi che sarà possibile usarlo 
oltre che per il taglio vero e proprio, anche 
per lisciare, limare ecc, piccoli pezzi di ma­
teriale. 

Né l'utensile stesso, nella versione qui illu­
strata presenta delle forte difficoltà costrut­
tive nella sua realizzazione, ed anzi, il mate­
riale necessario per costruirlo, quasi sempre 
f- già disponibile nel cassetto dei rimasugli di 
rneccanica, ed in caso, contrario, tutti i com· 
ponenti C'he comunque manchino, potranno 
bé'niss imo essere upprovvigionati presso il più 
vicino ferramenta . 

Pochissime anchc le lavorazioni da effet tua­
re per la COsI ruziont! vera e propria: occorre 
Ull minimo eli saldature alla fiamma, od elet­
triche, che comunque il meccanico più vicino 
pltÒ eseguirc per un cen ti naio di lire al mas-
simo. 

\Jn:t volta completalO, l'utensile risulta in 
grado, quando azionato da un motorino elet­
trico della potenza di almeno un quarto di 
c<!V<1110 (sçbbene que'·;(a potenza sia da con­
!'idera.rsi al tempo stesso, la minima e la mas­
s;m:1 acc�lIabile), sarà possibilc effettuare ta­
rli con la massima f�cilità su legno duro del­
l" spcssore di 60 mm. La capacità di taglio 
è tale che esso puo [u.gliare cC'n una profon­
ttirà di ben 535 mm, il che sigmlica che con es· 
;;0, sarà possibile ad esempi", tagliare un detLl­
glio al centro di un disco di materiale, avente 
un diametro sino a 107 cm. La corsa della la­
ma del seghetto è dell'ordine dei 20 mm. mi­
sulra questa che se può apparire insufficiente 
nel caso di una sega normale, nel caso di se­
ghet to da traforo è da considerarsi più che 
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ALTERNATIVO 

normale, tenuto conto anche dello spessore 
massimo che è possibile tagliare nel legno, 
dal resto un tentativo di aumentare la corsa 
della lama, a valori superiori di quelli accen­
nati darebbe inevitabilmente vibrazioni mole­
ste ed anche dannose non solo per la preci­
sione del lavoro in esecuzione, ma anche per la 
incolumità dello stesso utensile. 

Un elemento che richiama !'interesse del co­
struttore, è quello relativo alla presenza de! 
tubetto puntato sulla lama, nel punto nel 
quale essa aggredisce il- materiale da tagliare 
e che. proviene dall'interno della porzione su­
periore del meccanismo; in effetti, dal tubet­
to fuoriesce dell'aria leggermente compressa, 
la quale ha il doppio scopo di eliminare con­
tinuamente la polvere di legno che si forma 
e che tende ad accumularsi nella zona del ta­

&lio, servendo inoltre ad una sorta di sua pure 
leggera refrigerazione tutt'altro che inutile per­
la eliminazione del calore che si accumula 
5ulla lama per l'attrito di questa sul materia­
le poco conduttore quale è il legno, e la pla­
stica in lavorazione. 

L'aria leggermente compressa che viene e­
rogata dal tubetto, non deriva da una pompa 
apposita, ma in omaggio alla semplicità che 
domina nell'intera realizzazione, venendo pro­
dotta incidentalmente nella porzione superio­
re del complesso mobile del dispositivo. 

Come dai disegni costruttivi è possibile ri­
levare, il corpo principale dello utensile, oso 
sia quello nel quale ha sede il vero e proprio 
unico meccanismo del complesso, che è rap­
presentato da una scatola abbastanza solida 
di legno duro, che risulta del tutto separata 
meccanicamente dai supporti per il piano di 
lavoro. 

La scatola in questione, ha le due pareti 
maggiori delle dimensioni di mm. 50x100x150; 
una di queste due pareti porta un foro per 
l'albero che all'esterno porta la puleggia del­
la trasmissione, attraverso la quale l'utensile 
preleva dal motore la energia occorrente per 
azionarlo; nella faccia interna l'albero stesso, 
in posizione eccentrica un cuscinetto a sfere. 
Nell'interno della scatola due blocchi di legno, 
delle dimensioni di mm. 20x50xl00 sono mon­
tati orizzontalmente su spessori che servono 



a sostenere le bronzine che fanno da sede per 
l'albero centrale dell'utensile ossia di quello 
che scorre, comandato dall'eccentrico e che 
trasmette il movimento alternativo verticale, 
alla lama della seghetta in funzione. 

Da notare che le bronzine stesse, vanno rea· 
Iizzate sul posto, ossia vanno colate diretta. 
mente in cavità preparate appositamente·'nei 
blocchi di legno; ciò è reso possibile dal fatto 
çhe esse vanno realizza te con una lega. metal­
lIca speciale fusibile a bassa temperatura e 
particolarmente adatta appunto per la rea· 
Iizzazione delle bronzine, vale a dire, la leg3 
"Babbit", che si prepara mettendo a fondere 
in recipiente di materiale refrattario ed iner. 
te chimicamente, parti 49 di stagno; parti 5 di 
antimonio; parte 1 di rame, tutte intese in 
peso. 

Per tale operazione per prima cosa è da ese· 
guire nei blocchi di legno, un foro della sezio­
ne di mm. 25 ed altri fori, più piccoli sono 
d.: eseguirvi in direzione perpendicolare o 
quasi, agli assi dei primi due, aventi lo scopo 

TI/BO OTTONE" 2tix !!iO 
FlJ.ETTATO PEli' A VIIITARSI 
NEUA PARTE SUPERIORE 
DéL GII/N1'O 

fetti si verrà a trovare e quindi colarl! attor· 
no ad esso la lega fusibile "Babbit" de1o.a qua­
le è stato fatto cenno. In sostanza, si tratta 
di un pezzo di barretta di acciaio ;l sezione 
quadrata di mm. 22,5 di lato, ben diritta del. 
la lunghezza di mm. 238. Per trattenere dettu 
elemento nella posizione corretta nel�a quale 
si deve venire a trovare nella realtà, durante 
il funzionamento effettivo dell'utensile, si prev· 
vede al momento della colata della lega, ad 
immobilizzare la barretta stessa, inserita nel 
foro del blocco di legno immergendon\! un 
buon tratto in un recipiente pieno di sabbia 

. molto fine e pesante, in maniera che il blocco 
di legno risulti alla superficie della sabbia 
stessa, in queste condizioni, sarà faciFssimo 
correggere la posizione della barretta per 
stabilirne quella verticale occorrente pe:: la 
esecuzione del lavoro; al momento di effet· 
tuare la colata, basta fare attenzione affinché 
la lega fusa, sia versata esclusivamente nel 
foro nel blocco di legno, nel quale si trova 
perpendicolare e ben centrata la barrett:t. 

TAPPO t.EGNO DI/RO 

ROIIDEt.t.A_ -GUARNII/OME D/ CUOIO 

ARIlOTONDA/?E PE:.� 

u/II.NTO.A_T 2S�2>,,38 
I/N TRAr1'O 'V63Poi 
FIL/,TTAJi>é A PASSO---tIl�1 . .. 1/2-.20 

di creare delle appendici nella massa del me· 
tallo colato, tali, che riescano ad ancorare la 
bronzina vera e propria nel blocco di legno. 

Un semplice accorgimento poi permette di 
fare a meno di eseguire meccanicamente il 
furo per lo scorrimento dell'elemento mobile 
del meccanismo, ossia quello che comandato 
dall'accentrico compie il movimento alterna­
tivo verticale che trasmette alla lama de! se· 
ghetto, fissata alla sua estremità superiore. Ta­
le espediente consiste ne) sistemare detto c· 
)emento, nella posizione nella quale esso in ef· 

1NSERJJi>It· . PJASTIlI#A D42.,5-
��'i.t"·" M(JÌ>ELL(JpiH� 

F'E�MAPEZZI· 
PE"ZZO DI I?OBI/SrA MOt.LA DA OI?OLOG/ 

L'albero di trasmissione ossia quello che al· 
la sua estremità esterna porta la puleggi�-\ at­
traverso la quale l'utensile riceve la t:nC'rgia 
dal motorino elettrico, è esso pure ç!d)a se­
zione di mm. 12,5, ma naturalmente rotonda, 
esso viene naturalmente inserito nella cop­
pia di manicotti che lo accolgano con una cer·· 
ta precisione ed i quali abbiano il diametru 
esterno pari al foro in temo dei due cu ;;;inetti 
a sfere che debbono accogliere questo gruppo. 
I cuscinetti entrano entrambi in due s.::alini 
appositamente praticati alle estremità dello 
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spessore del legno che costituisce la parete 
della scatola, perfettamente centrati rispetto 
al foro passante dell'albero stesso; occorr'� na­
turalmente che tali scalini accolgano i cu�ci­
netti con una certa forza_ 

Alla estremità dell'albero, rivolta vers·) l'in­
terno della scatola di legno, va fissaLl una 
flangia piana, con foro centrale avente appun­
to il diametro della barretta di acciaio. Su 
detta flangia, poi deve essere praticato, di­
stante dal centro mm. lO, un foro per i :llbt; 

alla lima, per lasciarla al solito diam.!tro, ma 
per ridurla ad uno spessore assai inferiore, 
non maggiore comunque a 2 mm. in tale ma­
niera la testa del bullone stesso, potrà esser.! 
utilizzata per impedire lo sfilamer1to dcI cu­
scinetto a sfera che deve essere' fis�ato sul­
l'alberino eccentrico e che potrebbe tentare a 
sfuggire, Nel caso che lo alberino fosse prh'o 
di un tale arresto, basterà saldarvi SUilol e· 
stremità, un dischetto di acciaio abb:\stanza 
sottile, Il cuscinetto a sfera per l'alberino ec-

FORAIl/f /f 

BERO DA /2,ff, 

CIISC/NETTI A SFEIi'A 

rino eccentrico incaricato di determinar·'! la 
corsa verticale alternativa del gruppo com­
prendente la seghetta (corsa che come è sta­
to detto, sarà naturalmente di 20 mm.). Det­
to foro si filetta a 5/16, od a passo europeo 
analogo in maniera da potervi avvitare un bul­
lancino di acciaio avente solo una pOl'zion'� 
terminale del gambo, filettata e senza filetta­
tura per il resto del gambo stesso: tale bul­
lone deve essere tagliato in maniera da toglk­
re via della porzione filettata del gambo. tut­
to quel tratto che quando lo stesso vkne av­
vitato nel foro eccentrico della flangia, sino 
al termine, sporga dalla faccia opposta della 
flangia stessa, inoltre della parte liscicl del 
gambo deve essere lasciata solamente una 
porzione di alcuni mm; una soluzione 11liglio­
re consisterebbe nel trovare un bulloncino 
avente oltre alla porzione filettata da tagliare 
secondo quanto descritto in preCede,ll.a, un 
tratto di gambo non filettato della lunghezza 
di pochi millimetri, in questo caso, la testa 
del bullone stesso, dovrebbe essere lavorata 
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centrico deve avere un foro centrale del dia­
metro di mm_ 7,5 in maniera che POSS,\ aCCI)­
gliere senza giuoco l'alberino stesso, nel caso 
comunque che un giuoco, non superiore ",d 
l mm. esista, basterà per eliminarlo, avvol­
gere attorno all'alberino una striscet,,\ dì sot­
tile foglia di ra}lle o di ottone ben di ri i ta, in 
quantità sufficiente e necessaria per :iumen­
tare la sezione dell'alberino stesso, :tl1a misu­
ra adatta per entrarè con precisione ileI foro 
del cuscinetto. 

Due pezzi di angolare di acciaio, .ad "L", 
delle dimensioni di mm, 25x20xlO, su una del­
le facce della barretta a sezione quadrata che 
serve da elemento scorrevole verticalmellt\! s:)­
lic1ale con il seghetto; in maniera che '\bbiano 
la possibilità di risultare con esattezza, im­
mediatamente sopra ed immediatamente sot­
to all'alberino eccentrico, già munito del pro­
prio cuscinetto a sfere. Prima di efte[[uare 
queste saldature occorre accertare che i due 
elementi siano tra di loro perfettamente pa­
ralleli ed entrambi perpendicolari all'as3e cen-



trale della barretta a sezione quadrata, e per 
accertare che questa posizione sia mant:!nu­
ta, si tratterà di effettuare sui pezzi qualche 
piccola legatura con del sottile filo di ferro 
prima di portare il gruppetto su!la forgia o 
comunque sulla fiamma per eseguir:! la sal­
datura ad ottone. Coloro che prefcrhcano evi­
tare una tale fase della lavorazione potranno 
effettuare il fissaggio dei due angolari, con ri­
battini e bulloni. 

Le due pareti maggiori della scatola del 
meccanismo vanno messe insieme e montate 
contemporaneamente al meccanismo stes<;o, 
composto dall'alberino ruotante, dall'elemen­
to eccentrico fissato ad esso per mezzo della 
flaI1gia, dalla barretta scorrevole verticalmen­
te e dalle varie bronzine e cuscÌll,�tti a sfera. 
Prima di immobilizzare quindi le due pareti 
in questione, occorre controllare a lungo che 
in funzionamento del meccanismo stesso, os­
sia la conversione del movimento rotatorio 
dell'albero orizzontale in movimen l o  alterna­
tivo su quello verticale, avvenga con la mas­
sima regolarità e senza intralci. Allo scopo di 
assicurare la lubrificazione del meccanismo. 
prima di mettere a dimora l'alber'J a movi­
mento alternativo, nelle due bronzine realiz­
zate con la lega fusibile, al disolto dI quello 
superiore si applicherà un anello di feHm po­
roso, che si manterrà sempre intriso etln olio 
fluido da motori ; per evitare poi cIle detto 
olio, una volta colato nel fondo delJa scatola 
abbia a trasudare verso l'esterno, sa.à bene 
applicare su tutti i punti in cui deJl.� infiltra­
zioni possano verificarsi, un poco di adesivo 
ermetico da guarnizioni resistenti ai gl assi. 
Sarà anzi bene perfezionare queste stucca tu­
re anche lungo le linee di unione tra i veri 
elementi di legno della scatola in manieT:\ da 
potere addirittura versare un certo quantita­
tivo di olio nello interno della scatola stessa, 
attraverso un foro apposito così J3 permet­
tere al meccanismo di funzionare nèlla mi­
gliore del l e  condizioni, in un bagno di lubri­

ficante_ 
Si passa poi alla lavorazione della parte su­

periore del meccanismo ossia di quella che 
deve fermare appunt o  la estremità superio­
re del seghetto e caricata con una molia a 
pressione, deve richiamare la seghetta stessa, 
verso l 'alto, durant e  la fase d'i ritorno, U:1a 
volta cioè che l 'eccentrico superiore la abbia 
t:rata verso il basso ; anche qui si riscontra 
una bronzina che si realizza questa volta co­
lando la solida lega fusibile nel vano (h un 
giUnto a "T", per tubo, in ferro. Da nO::J.re 
però che la lega non deve essere colata sino 
al riempimento del vano del giunt o  stesso, 
ma solo versandone in misura tale da occu-

pare la estremità di uno dei bracci laterali 
per un tratto di 25 mm. 

Anche la barretta superiore è dello stesso 
tipo di quella inferiore'l,che si muove con pa­
n movimento verticale ' alternativo, tnlttasi 
cioè di un pezzo di' barra a sezione quadrata 
di mm. 12,5 lungo però mm. 275, da notare 
che questo elemento, però nella porzione su­
periore per un tratto di mm. 63 dal!a estre­
mità deve essere lavorato alla lima per ar­
rotondarne gli spigoli sino a portarIo ad una 
sezione essenzialmente circolante, ugualmen­
te di 12,5 mm. Tale tratto va poi filettato con 
passo 112-20 per potere accogliere il dado di 
arresto e di regolazione della pressione della 
molla antagonista incaricata di richiamare 
verso l'alto il seghetto nella fase di ritorno. 

Prima di mettere a dimora il giunto a T ;  
già preparato, sarà utile applicare nella estre­
mità angolare di esso, un tappo di legno o 
di gomma, inserito a forza, in modo che sia 
garantita la tenuta stagna, necessaria per il 
buon funzionamento del complesso di venti­
lazione ad aria compressa. 

I morsetti incaricati di accogliere le estre­
mità della lamettà tagliente, si realizzano ta­
gliando a metà, l'estremità dei due alberi di 
cui la segh,etta stessa deve essere fissata, si­
no ad una profondità di mm. 12, quindi ta­
gliando via con una incisione perpendicOlare 
al taglio precedente, si asporta una delle due 
metà nelle quali la estremità della bar:-a è 
stata tagliata ; con una lima, poi si attacca­
no i due spigoli della metà rimasta in modo 
da ridurne la superficie curva alla sezione mez­
z&tonda_ 

Si provvede quindi un collare in acciaio a­
datto ad un albero da 12,5 mm. ed avente un 
foro laterale, filettato per la vite di arresto 
nel suo interno, in posizione diametralmènte 
opposta a quella nella quale si trova il foro 
filt)ttato, si salda nell'interno un pezzo di ton­
din_o di acciaio di mm. 12,5 sul quale si sia 
lavorato con la lima per asportarne metà del. 
la sezione stessa, sempre su di un solo lato ; 
in tale maniera si verrà ad avere nell'interno 
di esso una apertura mezzatonda, con al cul­
mine del punto curvo la vite di serraggio ; in­
serito detto collare sulla estremità delle bar­
re scorrevoli del seghetto si crea facilmente 
la coppia di morsetti destinati a trattenere la 
lama della sega nella migliore posizione per 
il taglio, ben tesa. L'insieme si monta su di 
una tavola di forte spessore come indicato, 
ed alla estremità opposta di essa, si monta 
con la flangia il tubo verticale che compone 
la parte fissa del meccanismo ed in partico­
lare il braccio per sostenere il supporto su­
p{'riore della seghetta. 
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TESTA REGOLABI LE PER 
T O R N I O  A L E G N O  

C on la spesa di appena 500 lire al mas­
simo potrete munire il vostro tornio 
di una testata con bocca ad apertura 

regolabile dello stesso genere di quella usa­
tissima nei tomi a metallo che vi permette­
rà l'esecuzione di lavori che altrimenti sa­
rebbero stati impossibili . da eseguire, prova · 
ne sia che riuscirete assai più facilmente a 
realizzare oggetti rotondi, quali sfere ed ova­
li, ed ancora per sottoporre a pezzi normali 
di legno, lavorazioni secondo direzioni diver­
se. L'apertura di questo accessorio è tale da 
potere accogliere un pezzo tondo che abbia 
dimensioni sino a 1 13 mm. di diametro, per 
cui è evidente la possibilità di impiego del­
l'accessorio nella quasi totalità dei lavori. 

Per la realizzazione dell 'accessorio, occorro­
no tre dischi di legno di acero di buona qua­
lità dello spessore di mm. 20 e del diametro 
di mm. 150 e dal momento che ciascuno dei 
dischi dovrà avere una lavorazione iniziale 
partente dal riferimento di due diametri tra 
di loro ad angolo retto, si tratta di tracciare 
con una punta di metallo abbastanza sottile, 
su ciascuno dei dischi queste due linee pas­
santi per il centro e che siano entrambi di 2 
diametri, prendendo poi come riferimento i 
particolari A, B, C della fig. 2 si tracciano ,>ui 
blocchi in questione anche i punti per la fo­
ratura destinati ad accogliere le viti ed i se­
gni per la posizione delle parti mobili della 
testata. Poi, per avere un comodo riferimen­
to nelle successive lavorazioni si esegue al 
centro esatto di ognuno dei dischi, un foro 
da mm. 3 in maniera che una volta che i di­
schi siano sovrapposti e senza sporgere uno 
dall'altro, i tre fori risultino perfettamente al-
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lineati. r fori per le viti invece si svasano .,el­
la loro parte esterna per una profondità di 
un paio di millimetri. Successivamente si 
allargano .alquanto i fori nei dischi A e 
B e quindi si sovrappongono questi ul­
timi per fare in modo che le due coppie 
di linee centrali risultino sovrapposte. Nel di­
sco A, poi una volta che i tre dischi siano sta­
ti sovrapposti, si eseguono i fori di guiàa che 
permetteranno l'allineamento di questo con 
il resto della testata. A questo punto, usando 
vitoline della lunghezza di mm. 30 si effet­
tuerà la unione tra il disco A ed il B, e su· 
bito dopo, la unione tra il C ed il gruppo A-B 
ora formato. 

Si smonta quindi la piastra normale del 
tornio e si fissa questa perfettamente centra­
ta sul gruppo dei dischi ora citati, in modo 
da provare l'allineamento del sistema e se ne­
cessario di impartire una scarta tura sui mar. 
gini per allinearli meglio. Mentre il comples­
so è sul tornio, si esegue poi nel disco più 
interno, ossia nel C, un foro centrale di mm. 
38 e facendo ruotare il gruppo sul tornio si 
esegue anche la incisione con una punta be­
ne acuminata di acciaio, di una serie di linee 
concentriche della profondità di un paio di 
mm. per dare la possibilità a chi usi la testa­
ta di effettuare un centraggio sia pure appros· 
simato del pezzo in lavorazione tra i quattro 
denti della morsa. Durante questa operazio­
ne comunque occorre un poco di attenzione 
per evitare di incidere nel legname sino ad 
andare ad attaccare le teste delle viti di unio­
ne tra B e C che si trovano appunto nel nu­
mero di quattro nella zona nella quale sono 
da eseguire le incisioni. 



A questo punto si toglie il complesso dal 
tornio e con una matita si segnano i bordi 
dei dischi, in corrispondenza delle estremità 
dene varie linee centrali incrociate, e si iden­
tificano i vari segni con dei numeri di riferi­
mento, in maniera da potere poi ritrovare la 
stessa disposizione, importante dal momento 
che a questo punto i dischi avranno già subi­
ta una rifinitura che li predispone ad andare 
in una disposizione piuttosto che in un'altra, 
e che sarà bene che nel rimontaggio del com­
plesso le cose vadano insieme nella stessa ma­
niera nella quale erano andate in precedenza. 
Si separano dunque le parti, togliando le viti 
che le trattengono unite allo scopo di avere 
a disposizione il disco C ed il disco B per la 
esecuzione dei tagli ad angolo retto, che van­
no eseguiti di preferenza con una sega a mo­
tore e seguendo con questa le linee di riferi­
mento incrociate che erano state fatte in pre­
cedenza sui dischi. In corrispondenza dei ta­
gli, fatti in modo da realizzare quattro spic­
chi con ogni disco, si tratta di asportare il le­
gname in quantità uguale da ognuno di essi, 
in modo che una volta che gli spicchi siano 
ri disposti nella posizione nella quale si tro­
vavano prima del taglio, lo spazio esistente 
in ogni coppia di essi, sia quello voluto, ossia 
quello di circa mm. 30 per quelli dci disco B 

SEGNARE lA l iNEA 
CEI/TIfALE SU OGN/ 

D/SCO 

FORO DA 1, 5 AL CENTRO-4-4+I-ftTIi'ld-oU--t-' DI OGNI DISCO PER 
L 'AL LINEAMENTO 

e di mm. 21 circa, per quelli del disco C ;  ret­
tificati che siano i tagli si tratta di rimette­
re insieme gli spigoli nell'ordine prestabilito 
per formare il complesso rilevabile dalla foto 
e dalle altre illustrazioni, e quindi si riunisco­
no definitivamente le parti con le viti che era­
no state usate anche la volta precedente_ 

Si passa quindi alla preparazione dei quat­
tro denti che formano la parte attiva della 
testata e per questi, si parte da ritagli di le­
gno di acero dello spessore di mm. 20 e Ili 
realizza in due parti, come è possibile rileva­
re, allo scopo di dare loro una base abbastan­
za larga per occupare lo spazio lasciato tra 
gli spicchi che formano il disco B ed una par­
te più esterna, di spessore inferiore per essere 
in grado di entrare e scorrere con esattezza 
nello spazio che è invece rimasto tra gli spj.c­
chi del disco C. In D ed in E della fig. 2 sono 
illustrati i dettagli costruttivi relativi a que­
sti denti, dal resto facili da riprodurre, nel 
numero di quattro identici. Di una certa im­
portanza per quello che riguarda questi den­
ti, è anche il fatto della corrispondenza del 
punto in cui su ciascuno di essi si trovano i 
vari gradini, dato che sono appunto questi 
gradini che caso per caso si vengono a trova­
re contro il pezzo di legno o di plastica che 
si deve lavorare ; ugualmente importante è 
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poi la smussa tura che si riscontra su ciascu­
no dei blocchetti nella parte interna in quan­
to essa permette di aumentare la superficie 
di contatto tra il pezzo in lavorazione ed i 
denti stessi, ed anche ad evitare che una ec­
cessiva pressione da parte dei denti, su zone 
molto ristrette del mezzo da lavorare, deter­
mini su questo ultimo, specialmente se di le­
gno tenero, qualche danneggiamento od am­
maccatura ; da notare che lo stesso vale an­
che per la lavorazione delle materie plastiche 
specialmente per quelle fragili', quali il plexi­
glass, l'urea, il polistirolo ecc. 

Prima di mettere definitivamente a dimO- , 
ra i denti occorre controllare il loro scorri­
mento negli appositi alloggiamenti ed accer­
tare che il movimento sia libero ma senza al­
cun giuoco laterale o peggio, in avanti ed in­
dietro, 

Da notare che per la unione delle due par­
ti in ciascun dente, si deve fare uso di viti 
a legno a testa piana in modo che esse vada­
no immerse in fori leggermente svasati fatti 
nella massa del legno , così che essi non ab_ 
biano a sporgere si da trovarsi in contrasto 
con la superficie interna del disco A, che co­
stituisce appunto il fondo delle scanalature 
nella testata. 

Alla costola rivolta verso l'esterno di cia­
scuno dei denti si tratta di fissare poi una 
piastrina di ottone o di alluminio in manie­
ra da proteggere il legname dalla pressione 
molto localizzata che in un certo punto di 
questo verrà esercitata dal corrispondente 
bullone incaricato di stringere il relativo den­
te a contrasto con il pezzo da manovrare e 
quindi a bloccarlo ; tali piastre si fissano con 
delle viti a testa piana nel modo illustrato dal 
particolare E della fig. 2. Operazione succes-
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siva è quella della preparazione poi delle con­
tropiastre le quali fissate sul bordo della se­
rie di spicchi del disco C serve da guida per 
i bulloni di pressione e da rinforzo generale ; 
queste contropiastre si realizzano con striscia 
di acciaio piatto della sezione di mm. 3 e del­
le dimensioni ciascuno di mm. 25x95, visibi­
li nel particolare F della fig_ 2, notare che i l  
foro centrale di  ciascuna delle contropiastre 
va eseguito e filettato di preferenza dopo che 
le strisce stesse siano state già piegate per a­
dattarle ai contorni curvi della testata. La 
filettatura del foro in questione deve essere 
tale da accogliere con precisione il bullone 
relativo, coloro comunque che preferisca­
no un risultato analogo senza disporre 
di attrezzatura per filettare potranno a­
dottare il sistema di saldare esternamente 
a ciascuna delle contropiastre, perfettamente 
allineato con il foro sottostante, ( il quale dc­
ve essere previsto di diametro leggermente 
superiore), un dado di ottone e di acciaio di 
passo adatto al bullone ma alquanto robusto 
in modo che la impanatura non vada fuori 
uso troppo presto. Da notare lungo il tratto 
sporgente filettato -del bullone, dalla parte e­
sterna, ossia della testa, un altro dado il qua­
le serve anzi da controdado per bloccare il 
gruppo esattamente nelle condizioni volute 
una volta raggiunte queste. Le viti di fissag­
gio di queste contropiastre debbono essere al­
quanto lunghe ed a passo fine in modo da 
assicurare nella necessaria immobilità le stri­
sce stesse, anche quando i bulloni siano stret­
ti a fondo per bloccare per mezzo dei quat­
tro denti il pezzo in lavorazione. Quando si 
monta un pezzo da lavorare sulla testata, sia 

. posta la cura necessaria nella centratura di 
esso, operando gradatamente ed alternamen­
te sui vari bulloni. 
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MOTORINO ELETTRICO 
CON STATORE 

N onostante che d i  motorini elettrici, sia 
possibile acquistarne in commercio, per­
fino dei tipi a prezzi di pochissime cen­

tinaia di lire, la costruzione di un motorino 
in questa versione risulta particolarmente in. 
teressante per le prestazioni del motorino stes­
so, il quale a diffeJ;enza dei modelli in com­
mercio più economici, è in grado di produrre 
una potenza relativamente elevata ed utiliz­
zabile quindi per l 'azionamento di molti mec­
canismi, interessanti hobbies, ed altre attivi­
tà ; particolarmente adatto, è questo motori­
no per l'azionamento di' modelli di autovet­
ture e di imbarcazioni, nel primo caso, con 
la trasmissione della sua energia alle ruote, 
e nel ·secondo, con la trasmissione all'elica. 

Questa realizzazione costituisce anche un in­
teressante lavoro di meccanica, che comun­
que, non esula dalla portata di qualsiasi hob­
bista che sia in possesso di una attrezzatura 
media. Il motorino costruito secondo il pro­
getto, può essere fatto azionare da tensioni 
continue sino a 6 volt, ma anche con tensio­
ni di solo 1 ,5 volt, quale è quella erogata da 
un'unico elemento a torcia ; esso funziona an­
cora con uno spunto utilizzabilissimo, il che 
rende interessante questo complesso anche 
per l 'azionamento di convogli di impianti fer­
romodellistici ecc, in cui anzi, la variazione 
ddla tensione di alimentazione può essere u­
tilizzata proprio per la regolazione della velo­
cità della rotazione del motorino e quindi dei 
dispositivi che questo serve ad azionare. 

Il fattore di maggiore rilievo di questo mo­
torino sta nel fatto che a differenza di quanto 
accade negli altri motorini la cui costruzione 
è stata descritta nei vari numeri della rivista, 
in cui anche lo statore è costituito da una e­
lettrocalamita, che viene eccitata dalla stessa, 
( ténsione che alimenta il  rotore), in questo 
caso lo statore viene realizzato in maniera che 
il campo magnetico che esso deve procurare, 
è prodotto in effetti da una normale calami­
ta permanente di sufficiente potenza. 

A M A G N E T E  
P E R M A N E N T E  

Nella foto del titolo il motorino appare co­
me si presenta una volta che la sua realizza­
zione sia stata ultimata. Il magnete perma­
nente deve essere del tipo a ferro di cavallo 
acquistabile nella maggior parte delle utensi ­
lerie, in una qualità a base di lega di alnico V· 
o simile, la quale è in grado di assicurare a 
parità di massa, un fortissimo campo magne­
tico permanente. Tale magnete deve essere 
sopportato da un blocco di legno conforma­
to opportunamente e completato nella parte 
superiore da una staffa, spinta ver-so il basso 
da un bulloncino che serve appunto a bloc­
care al suo posto, perfettamente immobile i l  
magnete permanente ; occorre semmai evita­
re di usare per questa staffa, una striscia di 
metallo magnetico quale il ferro o l'acciaio 
dato che tale materiale potrebbe con la sua 
presenza cortocircuitare una parte maggiore 
o minore deIIe linee di forza magnetica pro­
dotte dalla calamita, diminuendo notevolmen­
te quindi anche la potenza del motorino. 

Nella fig. 2, sono illustrate rispettivamente 
quattro vedute, ossia dalla parte anteriore, di 
fianco, dalla parte posteriore, e dall'alto, del 
motorino, del quale sono quindi messe in evi­
denza tutte le particolarità costruttive, nelle 
varie illustrazioni sono perfino indicate le po­
Sizioni delle varie viti a legno e dei bulloni 
destinati a trattenere le varie parti al loro 
posto. 

La base comune del motorino è costituita 
da una placchetta di metallo, come al solito, 
non magnetico e che può quindi essere rea­
lizzata in ottone. 

Da notare che le varie illustrazioni della 
fig. 2 come parzialmente, anche la fig. 1 e la 
fig. 3, sono fomite in grandezza naturale, os­
sia nelle dimensioni stesse che il motorino 
d(�ve possedere al termine della costrizione, 
tale soluzione è stata preferita, in maniera che 
il lettore avesse di fronte, direttamente i vari 
particolari della realizzazione. 

L'armatura del motorino viene ricavata da 
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una striscetta di ferro dolce sottile dello spes­
sore di mm. 0,8, fig. 3, la croce deve essere 
t agliata con la massima precisione per mezzo 
di una seghetta per traforo a denti finissimi, 
od anche con una forbice a lame molto cor­
le ; una volta ottenuta la crocetta, nelle di­
mensioni identiche a quelle della illustrazio­
ne n. 3, si tratta di piegarne ad angolo retto, 
i bracci nei punti indicati, nel particolare del­
la croce aperta, accertando che la piegatura 
avvenga sempre dalla stessa parte così che al 
termine delle piegature, detta armatura abbia 
un profilo come quello illustrato nel partico­
lare sempre della fig. 3, illustrante appunto 
la croce già chiusa. 

Piccoli pezzi di striscia sottile di ottone, 
vanno poi avvolti con della carta gommata o 
tela bachelizzata nella funzione di isolante, 
nel modo indicato nel particolare B e servo­
no a tenere nella corretta posizione gli av­
volgimenti del rotore del motorino, mentre 
questi vengono realizzati. Al centro della cro­
cetta va eseguito poi un foro circolare ben 
netto destinato ad accogliere l'asse del moto-

l ino, filettato, allo scopo di consentire l'ap­
plicazione su di esso dei dati destinati a bloc­
care il rotore nella posizione corretta, ed a 
parte per accogliere con precisione, in cilin­
dretto del collettore. 

Ognuno dei bracci della croce si completa 
con l'accorgimento che consiste di 8 strati di 
spire realizzate con filo a doppia copertura 
di cotone da mm. 0,45 assicurando che non 
solo tutti gli strati di ogni avvolgimento ma 
tutti gli avvolgimenti siano effettuati in un 
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senso unico ; è importante notare che le varie 
bobine dell'avvolgimento sono in serie, ossia 
con il termine di una di esse collegato diret­
tamente all'inizio della successiva e così via ; 
al termine di ogni avvolgimento poi nel caso 
che per effettuarlo per tutte e quattro le bo­
bine si faccia uso di filo ininterrotto, occorre 
lasciare il filo un poco lento in modo che in 
tale punto il conduttore di rame possa esse­
re messo allo scoperto e quindi connesso ad 
una delle quattro placchette del collettore. Da 
aggiungere anche che . il filo terminale della 
uitima delle bobine avvolte, deve essere col­
legato direttamente al filo con il quale è sta­
to iniziato l'avvolgimento alla prima delle bo­
bine e che a sua volta deve essere stato col­
legato anche alla prima delle placchette del 
collettore ; nel primo particolare della fig. 2, 
sono illustrati appunto i collegamenti da ef­
fettuare tra le varie bobine e le placchette 
del collettore. 

Una volta che tutti gli avvolgimenti siano 
stati completati (a patto che in sede di lavo­
razione si sia avuta cura che gli strati risul-

tassero bene serrati e compatti), si può im­
mobilizzare definitivamente gli avvolgimenti 
con una abbondante applicazione di soluzione 
alcoolica di gommalacca, la quale deve esser:! 
assorbita inizialmente dal cotone che copre 
i conduttori, in maniera da creare una sorta 
di agglomerante avente anche la funzione di 
immobilizzare relativamente le spire che po­
trebbero allentarsi o saltare verso gli strati 
inferiori durante la veloce rotazione del mo­
torino ; per .evitare che le spire scivolino o 



saltino si provvede anche a ripiegare indietro, 
le striscette di ottone che erano state appli­
cate, vedi fig. 2 e 3. 

Il collettore o commutatore rotante, è an­
che in questo, come in quasi tutti i motorini 
elettrici, un organo di grande importanza. Es­
so comunque in questo caso viene realizzato 
nella maniera più semplificata : occorre una 
striscia di sottile carta gommata, della lun­
ghezza di cm. 60 e da questa si ricava una 
st riscia della larghezza di mm. 11 circa. Si 
inumidisce il lato gommato della carta per 
tutta la sua lunghezza e quindi si avvolge la 
striscia intera su di un pezzo di tondino di 
Legno o di plastica della sezione di m m. 3 che 
sia stato leggermente oleato, per evitare che 
Ja carta gommata possa aderirvi con La sua 
estremità ; (per avere certezza della sezione 
�ella barretta si può usare per questo lavoro 
la parte non scanaJata di una punta per tra­
pano). E' importante che la striscia sia avvol­
ta molto strettamente perché il cilindretto co­
sÌ ottenuto risulti sufficientemente compatto, 
indi si sfila il cilindretto �tesso dal tondino 
che gli è servito da supporto per l 'avvolgi­
mento e lo si lascia a se stesso, a seccare per 
una intera giornata. Da notare, però prima di 
sfilare il cìlindretto così realizzato, dal sup­
porto, si effettua una prova per accertare che 
esso risulti eSternamente del diametro esat­
to per essere accolto con precisione nel vano 
dello spezzone di . tubi cino di ottone dal qua­
le deve essere ricavata la serie di placchette 
del collettore vero e proprio. In particolare 
questo tubo, deve avere un diametro interno 
dì mm. lO, deve essere lungo mm. 11 e deve 
avere le pareti molto sottili, ottimo, quindi, 
in questa funzione si dimostra il tubetto che 
serve per le montature di tendine di finestre 
c che può essere acquistato presso tutti gli 
empori ed i ferramenta. 

Una volta che il cilindretto di carta avvolta 
si sia ben seccato, se ne copre la superficie 
c!> terna con un adesivo sicuro per la presa 
rapida, indi si introduce il cilindretto nello 
spezzone di tubo di ottone che nel frattempo 
sarà stato provvedu to : in maniera che un 
piccolissimo tratto del cilindretto, sporga da 
ogni estremità del tubo. Anche questa volta 
si lascia ben seccare l'adesivo e quindi con 
un seghetto da traforo munito di lama molto 
sottiie si provvede ad eseguire, paralleli al­
l'asse centrale del cilindretto e del tubo, quat· 
tro tagli equidistanti, aventi la funzione di 
dividere il tubetto in questione, in quattro 
settori di identiche dimension� sicuramente 
Isolati elettricamente tra di loro, accertando 
questo con un ohmetro al termine della ese­
cuzione dei tagli, dato che un corto tra i vari 
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settori del collettore avrebbe come conseguen­
za il funzionamento irregolare del motorino. 
Da notare che il foro centrale del cilindretto, 
lasciato dalla barretta che vi era introdotta 
e che è stata sfilata al termine dell'avvolgi· 
mento, deve sempre risultare al centro esatto. 

L'asse del motorino è rappresentato da un 
. pezzo di barra di acciaio della sezione di poco 

meno di mm. 3 e deve essere filettato, per me­
tà della sua lunghezza, in maniera da potere 
accogliere l'armatura del rotore e natural­
mente i dadi destinati a trattenerla al suo 
posto. E' bene anche che il tratto terminale 
dC'lla estremità non filettata, sia ugualmente 
filettato per accogliere il dispositivo, ingranag. 
gio o puleggia che sia per la trasmissione del 
movimento del motorino stesso, al meccani­
smo di utilizzazione. 

Coloro che non possano o non vogliano u· 
sare madreviti e filiere per fare queste filet­
tat ure potranno adottare una soluzione sem­
plicistica, di saldare direttamente sull'asse, sia 
la croce del rotore come anche la puleggia del 
prelevamento della energia prodotta. 

Si preparano poi i due supporti destinati 
ad accogliere le estremità dell'asse del rotore, 
mantenendolo nella posizione corretta per il  
funzionamento. Per prima cosa si tratta in­
tanto di creare una punta alla estremità del­
l'albero, rivolta verso il magnete permanente 
dello statore, operando magari con una li­
metta finissima ma curando che la punta sia 
bene centrata e che la inclinazione della pare­
te conica terminante con la punta stessa, sia 
di 45 gradi. Con tale punta si crea un perno 
che si va ad alloggiare in un foro cieco pre­
p�trato in un pezzo di piastrina di ottone fis­
sata per mezzo di un bulloncino in posizione 
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centrata rispetto alle due espansioni della ca­
lamita permanente dello statore. 

Un altro pezzo di piastrina di ottone viene 
poi usato per i l  secondo supporto del rotore, 
questo però deve avere un foro passante di 
diametro esattamente uguale a quello dell'as� 

se del rotore, in modo che questo possa en­
trarvi con precisione ma senza giuochi. E' u­
t i le  prevedere questa piastrina di no tevole 
spessore, in maniera che i supporti  che essa 
serve a realizzare abbiano una considerevole 
durata. Det ta piastrina deve poi essere pre­
vista in una lunghezza tale per cui l 'asse del 
rotore venga a risultare esa t tamente in pia­

llO e comunque paral lelo al piano della base 
del motorino stesso. Un buHone passante per 
un foro leggermen te allungato, serve ad im­
mobilizzare i l  supporto dell'asse, consenten­
cio anche una certa regolazione per permette­
re che la posizione del supporto sia scelta a 
permettere la liberissima rotazione dell'asse, 
senza pcrò che questo possa avere alcun giuo­
co laterale od in direzione parallela all'asse 
stesso. 

A questo punto si fa in maniera di effettua­
re le connessioni elel triche dei fili che. van_ 
no da una bobina alla successiva degli avvol­
gimenti, alle placchette del collettore che ri­
sultano più vicine a ciascuno dei fili stessi, 
vedi primo particolare della fig. 2. Indi, for­
zando leggermente il complesso del colletto.  
r\:: se ne determina una pirv�ola rotazione as­
si::t1e, sino a fare si che i tagli eseguiti sul tu­
bet to esterno risultino esattamente allineati 
e centrati rispetto ai bracci del l'armatura ro­
tante a cui fanno capo le connessioni delle 
due placchette che affiancano ciascuno di es­
si ; nel citato particolare della fig. 2, il motori-

POT E N T I S S I M I  
C�,.d .... "iXI' aI ... D GJtHI$ 
d . " ... ., C A 1 <l I O G O  C ! N f ' " , f  I I I U S '  • •  ' O  � 

Dllta Ing. Allnarl • Via Giusti 4/ A • 19r1oo 

82 

n o  è illustrato come si presenta una volta che 
si�! stata sfilato il supporto del rotore che si 
trova dalla parte frontale, in maniera da ren­
dere più chiare le connessioni esistenti tra le 
varie bobine dell'avvolgimento e le varie plac­

. chette del collettore. 

Per quello che riguarda le spazzole, ossia 
i contatti striscianti che si  vengono a trovare 
ai fianchi del collettore e che servono a por­
tare ad esso, la tensione della alimentazione 
del motorino, possono essere realizzate in va­
ria maniera : i l  metodo illustrato comunque 
si è dimostrato preferibilc per la semplicità 
della .sua attuazione ; nella fig. 3 è fornita, in 
basso a destra, l a  veduta esplosa del com­
plesso di una delle spazzole, intendendosi, l'al­
tro, di. carat teristiche identiche e si mmetriche 
al primo. 

Il sistema consiste di pochi centimetri Li, 
filo di acciaio armonico della sezione di mm. 
0,6 piegati con cura usando magari una pin­
zetta da gioielliere, i n  modo da formare nel­
la parte superiore di ciascuno un occhiello 
composto da un solo giro, dato che tale si­
stema assicuri la necessaria elasticità al con­

tatto senza tuttavia che questo determini un 
attrito eccessivo sulla superficie del colletto­
re. Dei pezzetti di sottile lastrina di ottone 
sono poi piegati nella maniera indicata per 
formare sia la fascetta che abbraccia, in bas­
so, la spazzola le conferisce una certa mag­
giore rigidità che quella posteriore che serve 
al tempo stesso, da serrafilo e da supporto 
scorrevole sul foro oblungo che vi si trova, 
in maniera da potere regolare l'avanzamento 
della spazzola ed eventualmente, la sua pres­
sione rotante. Detti due elementi di lastrina 
di ottone debbono poi essere uniti tra di lo­
ro, per mezzo di una leggera saldatura a sta­
gno. L'insieme dei due supporti delle spazzo­
le non può essere montato direttamente sulla 
basetta generale del motorino in quanto, es­
sendo essa metallica determinerebbe un corto 
sulla tensione che vi viene applicata appunto 
alle spazzole per il funzionamento del moto­
rjno. Conviene pertanto fare uso di una stri· 
scetta di bachelite od anche di una coppia di 
rondeI1e isolanti. 

Niente da dire per l'alimentazione, a parte 
quello che è già stato comunicato in propo­
sito, ossia che la tensione può essere variata 
da 1 ,5 a 6 val t ,  senza che il motore subisca 
qualche danno, ed anzi alla variazione della 
tensione corrisponderà con una variazione del­
la potenza erogata e della veloci tà. E' anchè 
possibile variare la polarità della alimenta­
zione ottenendosi, in questo caso, la variazio­

ne del senso dèlla rotazione. 



A.D A.T T A.T O R E  P E R  A. M P E R O M E T R O  
E W AT 'I' M E T R O P E R  f). A. 

E, risaputo che mentre nel 
.
caso della cor: 

rente continua, la maggIOr parte degl! 
strumenti di misura moderni, ossia del 

tester universali, dispongono di una o più sca­
le o portate per la m isurazione dell'assorbi­
mento in fatto di corrente o di watt, da parte 
di un circuito di util izzazione, nel caso della 
corrente alternata manca la possibilità in que · 
st ione, almeno per quellO che riguarda gli 
s t rumenti di costo basso e medio, quali sono 
in generale, quelli posseduti dai radioripara­
tori e dagli appassionati e sperimenta lori d i  elettricità e d  elettronica. 

Inutile ribadire in questa sede, la utilità 
che sarebbe rivestita da una possibilità di ta­
le misurazione, come ad esempio, per rileva­
mento diretto dell'assorbimento di corrente 
da parte di apparecchi radio, elettrodomestici 
ecc, per s tudiare quale sia l'assorbimento a 
vuoto, di trasformatori di alimentazione, alla 
ricerca di quelli che abbiano un consumo più 
basso. E poi noto che l'assorbimento di cor­
rente o di potenza da parte di un trasforma­
tore, da un motorino ecc, si eleva notevolmen­
te quando qualche sezione dell'avvolgimento 
presente sul circuito magnetico di esso, va in 
corto circuito ecc. 

Sono stati posti in commercio da una del­
le principali case italiane di strumenti di mi­
sura degli speciali accessori, o trasformatori 
che applicati al circui to in esame, e collega ti 
poi con la loro uscita al  circuito di utilizza­
zione, permettono appun to il rilevamento del­
la corrente e del wattaggio che il circuito di 
uti lizzazione assorbe ; tali accessori, comunque 
h anno sempre il torto di costare almeno 3 
m i l a  lire, cifra questa abbastanza accessibile 
ma non proporzionata al costo degli strumen­
ti di misura s tessi, che m1! loro insieme co­
s tano a volte poco di più. 

Il  presente progetto si riferisce ad un cir­
cuito di adattamento molto semplice che ap­
plicato in serie ad un apparecchio elettrodo· 
niestico, radio, televisore, di qualsiasi genere, 
alimentato in alternata, rileva la effettivà po­
tenza assorbita in funzionamento, con un mi­
nimo di operazioni e di calcoli. 

Il circuito elettrico inserito è semplicissimo : 
come si può vedere si tratta in sostanza di 

u n a  connessione che viene inserita tra la sor­
gc:nte della tensione di alimentazione, vale a 
dire tra la rete elettrica casalinga, di illumi­
nazione od industriale, ed il circuito di uti­
lizzazione.  

In particolare, però, mentre uno dei con­
duttori della connessione è diretto ed ininter­
rotto l'altro, dal commutatore S I ,  può esse­
re in

'
terrot to. così da potere inserire in serie 

ad esso, una r,sistenza ohmica di valore ben 
preciso. 

Dato che la resistenza stessa è di tipo an­
tinduttivo (ossia ad impasto), e dato che ·nes­
suna capaci tà è inserita nel circuito nel pun­
to indicato, si ha ai capi della resistenza stes­
sa, una caduta di tensione che è proporziona­
le alla corrente assorbita dal circuito di uti­
lizzazione alimentato naturalmente alla sua 
tensione �ominale di lavoro. Dato che la ca­
duta di tensione in questione è regolata dalla 
legge di ohm, è facile concludere che misu­
rando la caduta stessa, ed applicandola alla 
formula di ohm, sarà possibile rilevare su­
bito quale sia la corrente circolante e quindi 
assorbita dal circuito di utilizzazion e : occor­
rl'rà infa t ti solamente che la tensione ai eapi 
della resistenza di valore noto sia· misurata 
con la maggiore possibile esattezza, perché dal 
valore della caduta che si verifica su di essa 
si  possa calcolare la corrente circolante in 
tutto l'insieme. 

In pratica si tratta di applicare la formula 
della legge di ohm, secondo la quale (l=V : R ) ,  
i n  cui I è la corrente i n  amperes c h e  si inten­
de studiare, V è la caduta di tensione ai capi 
della resistenza tarata che si trova nel dispo-
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SltlVO, mentre R, è il valore della resistenza 
stessa, ben noto e pertaJ;lto, se ai capi della 
resistenza tarata, si riscontra ad esempio una 
caduta di tensione di un volt esatto, misura­
to con un multimetro predisposto per una sca­
la a basso valore, e se la resistenza tarata è 
di 0.5 ohm, dividendo 1, per 0,5 si ottiene il 
valore di 2, il che significherà che la corrente 
circolante sarà appunto di 2 amperes. 

Per rendere più multiforme l'adattatore si 
è prevista la inserzione, alternata, nella po­
sizione della resistenza tarata di una resisten­
za da 0.5 ohm, come è stato accennato, op­
pure di una resistenza da 5 ohm, ugualmente 
a filo, ed ugualmente tarata e di precisione ; 
tale resistenza, permette la esecuzione di ri­
levamenti e di misurazioni di corrente alter­
nata specialmente quando le correnti assor­
bite sono di basso valore come quelle assor­
bite da piccole lampade, da trasformatorini, 
ecc. Si noti che va inserita la resistenza di 
\'alore più elevato ossia da 5 ohm, solamente 
quando si noti che la inserzione di quella da 
mezzo ohm, dia come caduta ai capi della 
resistenza stessa, dei valori di tensione trop­
po bassi e quindi difficilmente rilevabili. Per 
intenderei, applicando il complesso al circui­
to di utilizzazione dal quale si intende misu­
rare la corrente assorbita, ma inserendo la re­
sistenza da 5 ohm, si rileverà ai capi della re­
sistenza stessa, una caduta dell'ordine dei 1 0  
volt, per cui applicando la legge di ohm ai 
valori conosciuti, si avrà (/=V : R), I = 10 : 5, 
per cui si otterrà anche questa volta il valore 
di due amperes, che è quello assorbito dallo 
apparecchio di utilizzazione. Se nelle stesse 
condizioni di prima ma con la resistenza da 
5 ohm, si fosse rilevata una caduta di tensio­
ne ai suoi capi di 1 volt, si sarebbe potuto 
concludere che (1= 1 ; 5), la corrente assor­
bita dal circuito di utilizzazione in esame, era 
di 0,2 amperes. 

Coloro che abbiano un minimo di dime­
stichezza con le nozioni preliminari di elettri­
cità, comprenderanno facilmente come sia 
possibile applicare il sistema di misurazione 
al più' vasto assortimento di casi, per tutti, 
comunque, riteniamo fare cosa gradita for­
nendo una tabella prontuario nella quale so­
no stabilite orizzontalmente e verticalmente, 
le due scale corrispondenti alla caduta della 
tensione rilevata ed alla corrente che corri­
sponde alla caduta stessa. Da notare che 1'al- ' 
lineamento dei valori si effettua adottando 
come punto di riferimento, la linea inclinata 
che fa da linea di fede, in quando una volta 
tr-ovato sulla scala uelle tensioni il valore che 
si' è misUl;ato con il voltmetro, si tratta di av-
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viare nell'interno del grafico, la linea dirit­
ta e parallela al fascio di linee già esistenti, 
prolungandola sino a che essa incontri la li­
nea inclinata e giunta in contatto di questa, 
si fa partire dal punto di incontro, un'altra 
linea retta, ma ad angolo retto con la prima, 
(: diretta versq la scala graduata relativa alle 
correnti. 

Nel punto di intersezione con questa scala 
sarà indicato appunto il valore della corren­
te consumata dal complesso in esame, da ag­
giungere che nel grafico sono state tracciate 
due scale verticali -a destra ed a sinistra -
ci<\scuna delle quali relativa ad una delle due 
resistenze, ( da 0.5 e da 5 ohm), che possono 
essere inserite nel circuito, a seconda del pre­
visto consumo di corrente da parte dello ap­
parecchio stesso. La utilizzazione del grafico 
è sempre la stessa, per entrambe le linee e 
le stesse ' sono anche le due scale graduate in 
tensione ed in corrente alle quali si tratta di 
fare riferimento. 

In tutto il presente articolo, non è stato fat­
to alcun cenno delle tensioni presenti sulla re­
te elettrica a corrente alternata alla quale è 
collegato l'apparecchio in esame : infatti, sino 
a questo punto iI valore della tensione di re­
te ' poteva essere sorvolato, dato che si rife­
riva solamente alla corrente assorbita dalle 
varie apparecchiature. La tensione però ri­
propone la sua presenza, quando una volta 
stabilita la. corrente assorbita dell'apparecchio 
in esame, interessa anche stabilire la poten­
za in atto che corrisponde a tale corrente, ed 
infatti, una volta trovato. tanto per tornare 
agli esempi precedenti, che la corrente assor­
bita sia di due ampere s, per sapere il wat­
taggio assorbito dall'apparecchio, basterà ef­
fettuare la moltiplicazione della corrente tro-
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vata per la tensione di rete, se ad esempio, 
la tensione di rete è quella di 160 volt si aVI'à 
( l 60x2) che i l  wattaggio sarà quello di  320 
",at t ; se invece, con la corrente di 2 amperes, 
la tensione era di 220 volt, s i  potrà conclu­
dere che il wattaggio consumato dell 'apparec­
chio è di 440 watt. 

Va da se, ripetiamo che i n  ogni caso, si  in­
tende che l'apparecchio, che consuma la ener­
gia da m isurare, sia alimentato con la ten­
sione di rete per la quale esso è stato prodot­
to, pena i l  falsamento del le indicazioni e so­
prattutto i l  danneggiamen to dell'apparecchio 
stesso, 

Il complesso adattatore descritto, può es­
sere montato in una scatoletta di metallo, po,­
�ibilmente munita di presa femmina in modo 
che possa servire effettivamente nelle stesse 
condizioni di U11a normale prolunga, da un::t 
po rte della scatoletta si fa sporgere la morset­
t iera dei due conduttori collegati ai due capi 
della resistenza inseri ta e che permette i l  pre­
levamen to del la  tensione di caduta, che va 
misurata con i l  voltmetro. Il vol tmetro, ester­
no, è bene che sia di preferenza di tipo con 
elevata sensibi l i tà, in ogni caso mai inferio­
re a 2000 ohm per vol t .  
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I l presente articolo è inteso a richiama­
re l 'attenzione degli sperimenta tori nel 
campo della radio e della elettronica 

:>u di un sistema che ci risu lta assai poco ri­
ccnosciuto nei suoi meriti,  per quello che ri­
guarda la semplici tà di realizzazione. 

In particolare i ntendiamo riferirci. ad un 
sistema per la produzione di oscil lazioni ra­
dio e quindi anche per l a  realizzazione di ap­
parecchi trasmittenti ,  che non comporta nes· 
suno degli  inconvenien t i  che invece sono com­
portati dagli oscillatori convenzionali, in par­
ticolare, esso permette la produzione di ra­
d ioonde senza richiedere nel complesso in cui 
queste sono prodot te, alcun circuito oscil lan­
te nella conformazione ben nota a tutti gl i  
appassionati di radio, ossia nel la sua compo­
sizione di un condensatore e di una i ndutt an­
za ; è doveroso precisare subi to che i l  siste­
ma descrit to non si basa nemmeno su circui­
ti a costante di tempo ossia a resistenza e ca­
pacità come sarebbe da pensare per i l  parti­
colare tipo di valvola che nel sistema viene 
usata. 

Nel sistema descritto, infatti viene fatto uso 
d i  una valvola triodo o tc trodo, a gas, di quel ­
le che i n  genere sono usate per la generazione 
del le oscil lazioni di scansione dei circuiti 0-
scil lografici e nei dispositivi analoghi, prova 
ne sia che mentre in quest i  circuiti  le osci lla­
zioni prodotte hanno essenzialmen te una for­
ma di onda che si richiama a quelle a denti 
di  sega, t ra t tandosi di oscil lazioni a rilassa­
mento, in questo caso le oscillazioni hanno 
una vera e propria forma sinusoidale, analo­
ga a quella che potrebbe essere prodotta dal­
le valvole normali, inseri te nei c i rcui ti di o­
sc i l lazione convenzionale. 

I l  meccanismo del sistema è i n  sostanza il 
scguen te : quando, in una valvola triodo a 
gas viene applicata una certa tensione tra la 
placca ed i l  catodo, i gas contenuti nella stes­
sa, producono una osc illazione sinusoidale nel 
campo delle alte o delle basse frequenze ; il 
sistema, essendo privo di c ircui ti  oscil lanti 
convenzionali esterni, è chiaramente basato 
sulle caratteristiche i nterne della valvola che 
"i viene uti lizzata, ragione per cui viene chia­
mato ad « oscillazione ionica ». 

I n  effetti, a parte i l  sistema con circuHo 

oscil lante a quarzo, costoso e complicato per 
a l t re ragioni, è certamente il più semplice di­
spositivo per l a  produzione delle oscillazio n i  
elet troniche, eleltromagnetiche persistenti, e 
quindi uti lizzabili  in complessi trasmi ttenti 
ecc. 

In teressante notare anche i l  fat to che trat­
tasi di un sistema in grado di funzionare an­
che per tempi proungati ,  con una notevole 
costanza di frequenza nelle oscil lazioni pro­
dotte ; inol t re basandosi su di una disposizio­
ne speciale esso richiede una alimen t azione 
assai al disotto di quella che è la tensione e 
la corrente convenzionale, tan to per dare u n  
esempio, diremo che sotto una tensione di 
22,5 volt od anche i n feriore, viene assorbita 
u n a  corrente eli un paio di mA i n  tutto. 

Un circuito consigliabile per le prime espe­
ncnze, ma già valido, ed efficiente, è quello 
i I lustrato nella fig. l .  In esso viene usata una 
valvola a gas del tipo 884 o simile (ottimi an­
che i t riodi a gas che sono usati  nei  ricevitori 
per raeliocomando), e mediante un commuta­
tore, prevede l'applicazione nello spazio tra 
p lacca e catodo, di una differenza di poten­
ziale tra i 4,5 ed i 22,5 volt ; alla uscita del 
c:>mplesso oscil latore è applicato in questo 
caso, un osci l loscopio, che permette di con­
t rollare non solo la frequenza erogata, ma an­
che la forma e1elle oscil lazioni stesse ; in par­
ticolare si  potrà notare come la tensione di 
lavoro che i n  questo caso è di 17 volt, deter­
mini la produzione di oscillazioni nel campo 
e1ei 500 chilocicli.  

Molt issimi esperimenti in questo senso, han· 
n o  permesso di accertare che praticamente 
t u t te le valvole a gas, esclusi solamente alcu­
ni tubi elettronici ed elettrici al neon, sono in 
grado di produrre delle oscillazioni radio, u ti­
!inabilissime in trasmettitori ecc, quando tra 
Id placca ed il catodo di essi, viene applicata 
una tensione conti.nua che sia uguale alla ca­
duta di  tensione verificantesi nella valvola 
stessa, quando questa si ionizza. 

I l  circuito di oscil lazione ionica qui descrit­
t o, può essere accordato entro una certa gam­
ma di frequenza, anche se piuttosto ristretta, 
variando la differenza del potenziale applica­
to t ra catodo e placca della valvola a gas, 0-
scillatrice, nel caso che si  tratti di una valvo-
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